
Commedia a tinte fosche, dal ritmo veloce e compulsi-
vo, con inganni e colpi di scena, Misura per misura ruo-
ta su se stessa rivelandosi il contrario di quel che appare. 
Un’attualissima critica alla sete di potere.
Jurij Ferrini torna a dirigere un testo del grande autore 
inglese e lo fa a partire dalla traduzione che nel 1992 
lo Stabile di Torino commissionò a Cesare Garboli per 
l’allestimento firmato da Luca Ronconi. Una storia che 
si muove con disinvoltura fra comicità e poesia, portan-
do in scena una delle più belle metafore teatrali sulla 
profonda differenza tra potere e autorità: in Misura per 
misura comicità e versi non solo si intrecciano con una 
perfetta alternanza, ma la riflessione sull’esistenza viene 
contagiata dal senso dell’umorismo.
William Shakespeare ha intessuto molti dei propri capo-
lavori di riflessioni sulla dignità dell’uomo e sull’abuso 
nell’esercizio del potere. In questa commedia il dram-
maturgo gioca con i personaggi, e sembra nascondersi 
egli stesso sotto i panni del Duca di Vienna, il protago-
nista della commedia, che per cercare di comprendere 
la verità circa la natura del peccato (oppure in senso più 
laico del “reato”) abbandona il comando, si traveste da 
frate e sotto falso nome si nasconde nei bassifondi, la-
sciando al suo vicario, il severo Angelo, il compito di 
ripulire la città dalla corruzione e dal vizio.
In un crescendo di suspense e colpi di scena, si giunge 
a un inatteso lieto fine. Un finale che è quasi una via 
d’uscita, una strada che va oltre il perdono: solo una re-
sponsabilità condivisa, una visione allargata, lucida, pa-
cata e fortemente ispirata, è la chiave di volta per uscire 
dal mare di cinismo nel quale sta affogando il mondo 
contemporaneo.

Note di regia
Misura per misura (1603) è una commedia nera nella 
quale si alternano in perfetto contrappunto due livelli: 
da una parte la storia del Duca di Vienna che si allonta-
na dal potere in cerca di una verità che gli permetta di 
comprendere l’origine del peccato nella natura umana; il 
Duca si traveste da frate e sotto falso nome si nasconde 
nei bassifondi, lasciando al suo vicario, il severo Ange-
lo, il compito di ripulire la città dalla corruzione e dal 
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vizio. Egli esegue: il giovane Claudio, colpevole d’aver 
messo incinta la sua futura sposa prima del matrimonio, 
viene condannato a morte per fornicazione. La sorella 
di Claudio, Isabella, una novizia che sta per prendere 
i voti, si reca da Angelo per implorare la grazia. Nel 
frattempo il più saggio e maturo giudice Escalo si trova 
alle prese con il popolo dei bassifondi, con tutta quella 
straordinaria umanità che vive alla giornata, nel degra-
do, si nutre dei più meschini sotterfugi e si arricchisce 
sfruttando tutto ciò che è proibito; Pompeo Chiappe, 
Mastro Schiuma, Madama Strafatta e il povero Gomito, 
una guardia assolutamente incapace di fermarli, costitu-
iscono il livello grottesco e comico nel quale “giustizia 
non sarà mai fatta”.
Procedere oltre nello svelare l’intreccio della storia si-
gnifica togliere mistero ad una sorta di poetico ed affa-
scinante “thriller ante-litteram”... Non lo farò e consiglio 
al pubblico di non leggere (o rileggere) il testo prima di 
venire a teatro; ma, al contrario, di lasciarsi incantare 
dalla storia agita sul palco da noi attori.
Giustizia e Misericordia sono gli argini di questa storia 
così umana e di rara bellezza, di fascino oscuro, in pie-
no equilibrio fra dramma e commedia... Sono davvero 
forse questi i confini, gli “steccati” nei quali si muove 
quest’opera memorabile, che il grande Cesare Garboli 
– straordinario traduttore e quindi affascinante tradito-
re – definì come “una puledra selvaggia che ti attende 
ferma in un prato... E quando allunghi una mano per 
avvicinarla, agita la criniera e scappa lungo un sentiero 
che conosce solo lei”.
Giustizia e Misericordia, dunque, entrambe espressioni 
fra le più alte della natura umana, concetti spesso anti-
tetici che – con rigore cartesiano – potremmo inserire 
lungo i famosi assi del celebre filosofo e matematico 
francese: potremmo porre la Giustizia nelle ascisse e la 
Misericordia nelle ordinate; potremmo sostenere che 
quanto più alto è il bisogno di Giustizia tanto più alto 
deve essere il bisogno di Misericordia, di Pìetas, ossia 
di amore, compassione, comprensione e rispetto della 
vita altrui; eppure a questa geometria (giocando anche 
un po’ sul titolo), a questa semplice equazione, a que-
sta precisa formula, sfuggirebbe costantemente tutto ciò 
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che è irrazionalità, pulsione, passione, debolezza, carne 
ed istinto di ogni uomo o donna che abbia mai respirato 
su questa terra.
Occorre, certo, regolare la convivenza sociale tra gli in-
dividui e le loro più basse pulsioni. Ma si interviene più 
facilmente accodandosi come moralizzatori nel proibire 
con apposite norme gli istinti, anziché comprendere la 
complessità della vita umana. La via della Pìetas è molto 
più impervia, e prendendo la scorciatoia di una algida e 
ferrea applicazione delle norme si finisce per impoverire 
il concetto stesso di Giustizia. Lo strumento per orientar-
si nel “misurare” il più giusto equilibrio fra queste due 
sacrosante istanze viene definito da una Autorità supe-
riore agli altri uomini. Può essere laica o religiosa, eletta 
dal popolo direttamente o indirettamente, ereditata per 
diritto di nascita. Direi che poco importa; perché quando 
Giustizia e Misericordia si impoveriscono del loro stes-
so alto significato, lo sguardo si restringe su ciò che ci 
circonda, si confondono i contorni e i termini: Autorità e 
Potere possono sembrare addirittura sinonimi; mentre il 
secondo termine è la volgare declinazione pratica di un 
concetto astratto molto più alto.
Uno dei meravigliosi aforismi di Oscar Wilde recita: 
“Tutto al mondo ha a che fare con il sesso. Tranne il ses-
so. Il sesso ha a che fare con il potere”. Quanto mai vero. 
Il bisogno di soggiogare è connesso agli istinti più pro-
fondi dell’uomo. È il potere stesso che finisce per cor-
rompere e corrompersi, non il sesso.
Esssere moralizzatori e proibire è la via facile che gli 
uomini hanno inventato. E più si proibisce più cresce il 
bisogno di potere. In un autentico circolo vizioso, che 
ormai è arrivato ad essere emblema stesso della peggiore 
forma di arroganza del mondo contemporaneo; arroganza 
che sta minando le fondamenta di una pacifica conviven-
za fra gli esseri umani. E parlo di noi. Oggi. Anche qui 
nel nostro paese. Bersagliati dalle cronache, dai racconti 
individuali o dalla diretta esperienza di ogni quotidiano, 
odioso, abuso di potere.
Ecco allora che ampliando di poco lo sguardo sul “pec-
cato della carne” – su cui si impernia la vicenda narrata 
da Shakespeare – e rileggendo questa storia in chiave 
appena allegorica, possiamo intendere molto bene noi 

“moderni” – immersi nella modernità e compiaciuti 
d’esserlo – che la ben più grave corruzione che ci afflig-
ge oggi, non è materia che si regolerà mai con nuove e 
più severe norme. Non con altro proibizionismo. Non di 
certo continuando a mantenere in piedi uno Stato che si 
fondi sul potere e non sull’autorità. Solo una responsa-
bilità condivisa, una visione allargata, lucida, pacata e 
fortemente ispirata, ci permetterà di uscire dal mare di 
cinismo nel quale stiamo affogando. Solo quando sare-
mo pronti a donare del tutto noi stessi in nome di questa 
“rivoluzione umana” potremo aspirare ad un mondo che 
poggi su premesse del tutto differenti.
Jurij Ferrini


